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LE CRONACHE Giovedì 12 giugno 1997l’Unità11
Milano, raffica di avvisi di garanzia per l’interporto di Lacchiarella. Giallo sul finanziamento di 2 milardi e mezzo

Corruzione alla regione Lombardia
Indagato assessore di Forza Italia
L’esponente del Polo Giorgio Pozzi, responsabile dei trasporti è accusato insieme al fratello architetto e ad altri funzionari
di aver dirottato il contributo per la realizzazione della struttura. Lui si difende: «È tutto in regola».

Tra i mandanti Ciaculli e Michele Greco

Dopo quattordici anni
trovati i colpevoli
del delitto Chinnici
Alla sbarra 17 mafiosi

False analisi
Interrogata
la moglie
di Longostevi
MILANO. È durato poco più
di un‘ ora l‘ interrogatorio di
Rosalia Zanca, moglie del
professor Poggi
Longostrevi. La Zanca è
stata interrogata dal gip
Enrico Tranfa in carcere a
San Vittore ma all‘
interrogatorio era presente
anche il pm Francesco Prete.
All‘ uscita dal carcere di San
Vittore gli avvocati Rita
Mascheroni e Raffaelle
Nemni non hanno voluto
rilasciare alcuna
dichiarazione sul merito
dell‘ interrogatorio della
loro assistita. «È stato un
interrogatorio normale - ha
detto l‘ avvocato Nemni - è
durato poco più di un‘ ora e
la nostra assistita ha
risposto a tutte le
domande». I legali, per ora,
non hanno ancora
presentato alcuna istanza di
scarcerazione. Infine, i due
avvocati, non hanno
precisato se sia già stato
messo in calendario l‘
interrogatorio con i pubblici
ministeri. Intanto, la
dottoressa Ivana Celano,
arrestata lunedì mattina
nell’ambito dell’inchiesta
sulla sanità milanese, ha
iniziato ieri lo sciopero della
fame. Secondo la dottoressa
nelle 243 impegnative che
ha fatto per il Centro di
Medicina Nucleare, ci
sarebbero state delle
aggiunte di esami con una
calligrafia non sua. Il suo
avvocato presentera‘
domani una denuncia per
falso in atto pubblico. Un
altro indagato, Paolo
Accornero, ha presentato
una istanza al Tribunale
della Libertà per essere
scarcerato. Il medico
sostiene di non essere
nell’elenco dei 283 dottori
di cui si è trovato il tabulato
nelle perquisizioni e di non
essere stato oggetto delle
dichiarazioni della
segretaria di Giuseppe
Poggi Longostrevi.
Secondo i legali di
Accornero, l’unica causa del
suo arresto sarebbe una
disparità tra il numero di
esami prescritto e il numero
di pazienti.

MILANO. Dopo lo scandalo dei me-
dicicorrottiecorruttori,nuovocolpo
di scena giudiziario a Milano, questa
volta l’oggetto è l’interporto di Lac-
chiarella, il centro di scambio delle
merci tra camion e treni che sarebbe
dovutonascerenelpiccolocomunea
sud del capoluogo. L’assessore regio-
nale lombardo ai trasporti Giorgio
Pozzi (Forza Italia), suo fratello Mar-
cello, il caposettore programmazio-
nedellaRegioneMarcoRossettiel’ar-
chitetto Giuseppe Pensotti sonostati
raggiunti da avvisi di garanzia per
malversazione e truffa ai danni dello
Stato, corruzione, falso e frode in bi-
lancio. Le Fiamme gialle ieri hanno
anche eseguito una ventina di per-
quisizionitraRegioneLombardia,se-
di di società collegate all’assessore, la
sua villa a Mariano Comense e la sua
abitazione milanese. Passati al setac-
cioufficivariancheaBrescia,Manto-
va,Bologna,VeneziaeTorino.Iprov-
vedimenti deipmFabioNapoleonee
Claudio Gittardi fanno seguito a
quelli del dicembre scorso, quando i
magistrati disposero altre perquisi-
zioni in Provincia di Milano e nella
sede della società a capitale misto
pubblico-privato che dovrebbe rea-
lizzare l’interporto, la Ims. Una vi-
cenda che nasce da un esposto alla
procura del consigliere provinciale
Enrico Fedrighini, e cheha giàcausa-
to le dimissioni - e conseguente veri-

fica politica tuttora in corso - dell’as-
sessore provinciale all’ambiente Re-
nato Aquilani. Il fratello di Pozzi e
Pensotti sarebbero coinvolti nell’in-
chiesta in quanto a suo tempo colla-
boratoridiG14Progettazione, lostu-
dio professionale che ha disegnato la
parte architettonica dell’interporto,
mentre le perquisizioni nelle diverse
città sarebbero avvenute in società
che avrebbero svolto prestazioni per
la Ims a ridosso della scadenza dei
contributi pubblici: l’ipotesi sembra
quelladiconsulenzedicomodo.

Per comprendere il senso degli av-
venimenti di ieri, è necessario riper-
correre la storia dell’interporto. Tut-
to inizia nel 1975, quando Lacchia-
rella approva la realizzazione di un
centro stoccaggio merci sul proprio
territorio comunale. Durante il de-
cennio successivo, il progetto si am-
plia e nell’intricato iter entra via via
una serie di personaggi che a partire
dal 1992 riempiranno con i loro no-
mi le cronache dell’inchiesta Mani
pulite: dal costruttore Salvatore Li-
gresti, albracciodestrodiCraxiSilva-
no Larini al faccendiere targato Psi
Pompeo Locatelli al grande latitante
di Tangentopoli Gianfranco Troielli.
Secondo l’amministratore delegato
della Ims Enrico Manicardi, «si sta
cercando di condannare l’interporto
proprioacausadiqueinomi,checon
questa vicenda non c’entrano più da

anni». Nel 1993 il ministero dei tra-
sporti e le altre parti in causa firmano
una convenzione che prevede anche
65 miliardi di finanziamento pubbli-
co, ma l’iter si complica e i cantieri
non aprono: tra l’altro anche perchè
nel frattempo l’area intorno al previ-
stointerportodiventapartedelparco
agricoloSudMilano.

Mentrenellevariesedi istituziona-
li si dibatte sugli ampliamenti della
viabilità necessari ad allacciare l’in-
frastruttura, l’opposizione dei verdi
della Provincia s’intensifica. E lo
scorso anno, Fedrighini presenta il
suo esposto. Alcune delle contesta-
zioni dei magistrati riprendono le ar-
gomentazioni del consigliere am-
bientalista, che proprio in seguito ai
contraccolpi politici della vicenda è
passato al gruppo di Rifondazione
comunista. Secondo Fedrighini, ad
esempio, la componente privata di
Ims, laFinterporti,avrebbevendutoi
terreni di sua proprietà all’Ims stessa
a prezzi troppo elevati. In pratica, i
privatiavrebbero lucratoaidannidel
pubblico. Inoltre, Fedrighini sostie-
ne che un contributo regionale ero-
gato per l’acquisto di terreni sarebbe
statoinveceutilizzatoperlaprogetta-
zionedell’interporto.

La vicenda del polo di interscam-
bio è entrata anche nell’inchiesta
della procura di Brescia su Francesco
Pacini Battaglia: il Gico della guardia

di finanza aveva sequestrato tra le
carte del finanziere un appunto ri-
guardante l’infrastruttura. Duro il
commento di Manicardi, che pure
dopol’avvisodigaranziadidicembre
nonèstato raggiuntodaaltriprovve-
dimenti giudiziari: «Avevamo chie-
sto ai magistrati un incidente proba-
torio proprio per dimostrare l’infon-
datezzaditutteleaccuse,enonneab-
biamo saputo più nulla. La mia im-
pressione è che i giudici, trovandosi
indifficoltàachiudere l’inchiestaab-
biano preferito allargare il cerchio.
Con il risultato che una struttura ne-
cessaria non solo a Milano rischia di
nonvederemailaluce».

Il presidente della giunta di centro
destrachegoverna laLombardia,Ro-
berto Formigoni, s’è presentato in
consiglio regionale sfoggiando la
massima tranquillità: «L’assessore
Pozzinonsolohadichiaratolasuato-
tale estraneità ai fatti di cui si parla.
Insieme ai suoi tecnici sta rivedendo
la delibera in questione (quella che
ha disposto il finanziamento di due
miliardi e mezzo, ndr), ma anche a
questo esame essa appare in tutto e
per tutto regolare. Milano resta così
l’unica città italiana ad essere sprov-
vista di un insediamento assoluta-
mente necessario per un armonico
sviluppodellaretedeitrasporti».

Marco Cremonesi

PALERMO. Dopo 14 anni, dopo sei
processi, dopo roventi polemiche
su giudici ammazzasentenze o
magistrati che non hanno potuto
o saputo raccogliere prove per far
condannare i responsabili della
prima grande strage palermitana
in stile libanese, diciassette mafio-
si sono accusati di aver ucciso il 29
luglio1983 ilconsigliere istruttore
Rocco Chinnici, due carabinieri,
Mario Trapassi e Salvatore Barto-
lotta, il portiere dello stabile del
magistrato, Stefano Li Sacchi, e di
aver trasformato via Pipitone Fe-
derico in un allucinante campo di
guerra.IlgipdiCaltanissettahaac-
colto le richieste dei sostituti pro-
curatori Anna Palma e Nino Di
Matteo e con le sue ordinanze ha
dato un volto ad esecutori e man-
danti dell’eccidio. C’è già chi stor-
ce il naso perché i nomi scritti dal
gip sono i soliti volti noti di Cosa
nostra ma i magistrati dopo 14 an-
ni non hanno potuto che affidarsi
alla ricostruzionedeicollaboratori
digiustizia che sono mafiosi ed in-
dicano oltre ai sempre presenti
boss della commissione - Riina,
Calò, Bernardo Brusca, Bernardo
Provenzano,FrancescoMadoniae
così via - anche esecutori inediti:
AntoninoMadonia,VincenzoGa-
latolo, Stefano Ganci, Giovanni
Brusca. A rivitalizzare l’inchiesta

sono stati pentiti recenti cheebbe-
ro un ruolo nella strage: Calogero
Ganci, Giovan Battista Ferrante,
FrancescoPaoloAnzelmo.

Suquestaindagineèinciampata
nuovamentelacamaleonticafigu-
radiGiovanniBruscachehaavuto
un ruolo da pentito, che ha am-
messo la propria partecipazione
alla strage Chinnici (cioè piazzare
la «126» imbottita di tritolo da-
vanti la casa del magistrato), ma
che ha ancora una volta tentato di
depistarefornendonomidivecchi
mafiosi morti e inserendo nella li-
sta dei colpevoli anche quello che
considera il suo acerrimo nemico:
il collaborante Balduccio Di Mag-
gio,cheperònega.

Scrivono i magistrati di Calta-
nissetta: «Tutto il racconto di Bru-
scaappareindefinitivaviziatodal-
l’intento di introdurre nell’episo-
dio delittuoso profili di responsa-
bilitàacaricodisoggettiallostesso
estranei e, al contempo, di estro-
metterne altri, concernenti perso-
ne la cui partecipazione al delitto
emerge da attendibili fonti di pro-
va». Quindi anche per i magistrati
di Caltanissetta come per quelli di
Palermo Brusca rimane un cama-
leonte mafioso e per questo deve
rimanereincarcereenonpuòesse-
re trattato come gli altri collabora-
tori. Aggiungono i magistrati nis-
seni: «Né può essere valorizzata al-
lo stato la notizia giornalistica di
questi giorni secondo cui Brusca
avrebbe offerto un apprezzabile
contributo alla cattura di Pietro
Aglieri».

Tra i mandanti della strage è sta-
to indicato anche il vecchio papa
di Ciaculli, Michele Greco, il pri-
mo a finire sul banco degli accusa-
ti, col fratello Salvatore «il senato-
re»,edinsiemeaipresuntiesecuto-
ri Vincenzo Rabito e Pietro Scarpi-
si. Gli imputati furono assolti dal-
l’accusa di strage e quindi Greco
non può più essere processato. Il
procedimento a carico dei boss di
Ciaculli si è protratto fino al 1990
quando la quinta sezione penale
della Cassazione ha confermato le
assoluzionied hacondannatoSta-
to e Regione siciliana a pagare le
spese processuali. Una sconfitta
per la magistratura che ha cercato
di far condannare i fratelli Greco
ed i loro gregari basandosi soprat-
tutto sulle dichiarazioni di Bou
Chebel Ghassan, libanese, confi-
dente di polizia, forse legato ai ser-
vizi segreti, infiltrato nelle cosche
mafiose. La Corte d‘ Assise d’Ap-
pello di Messina - che per ultima
processò i quattro imputati - defi-
nisce Ghassan «non affidabile, di-
scontinuo, contraddittorio, men-
titore,doppiogiochista,depistato-
re». I pentiti di oggi sono valutati
in altro modo e sono certamente
uomini di Cosa nostra. Aspettia-
mo i prossimi processi e forse sa-
premochivolle lastragecheuccise
RoccoChinnici.

Ruggero Farkas

Presentato nella capitale il primo Rapporto sulle violenze agli extracomunitari.

Ogni tre giorni un immigrato ucciso
E le aggressioni sono in aumento
Lo studio è basato sulla lettura di 20 quotidiani. È stato curato da un gruppo di ricercatori dell’università.
Roma e Torino le città più intolleranti. Napolitano: «Vittime soprattutto le donne».

Si uccide in carcere
a Campobasso
camorrista pentito

Giuseppe Quadrano, 30
anni, originario di Napoli,
pentito della camorra, si è
suicidato con il gas di una
bomboletta nella tarda
serata di ieri nella cella del
carcere
di Campobasso, dove era
detenuto, nella sezione
speciale destinata ai
collaboratoridi giustizia.
Giuseppe Quadrano,
accusato dell’omicio di
Don Peppino Diana,
parroco anticamorra di
Casal di Principe,
avvenuto nel marzo di tre
anni fa, aveva cominciato
a collaborare con la
magistratura
denunziando il clan
camorristico che
dominava la zona tra
Casal di Principe e Castel
Volturno.
Un mistero, ancora ieri, i
motivi del gesto estremo
del pentito, che si
inserisce comunque in una
polemica sia sull’uso che
sul ruolo dei pentiti di
mafia.

ROMA. Per una volta lo stereotipo è
stato ribaltato: la ricerca non si occu-
pa dei problemi che gli immigrati
creano a noi, bensì dei problemi che
noicreiamoloro.SitrattadelRappor-
to presentato ieri in Campidoglio da
un gruppo di ricercatori del Diparti-
mento di Sociologia della Sapienza
coordinati dal professor Michele So-
rice. La ricerca è stata condotta su in-
carico del portavoce dei Verdi Luigi
Manconi che da sociologo, da più di
dieci, anni si occupa dei problemi
dell’immigrazione nel nostro paese.
Oggetto dello studio: gli atti di vio-
lenza contro gli stranieri durante i
365giornidel1996rilevatiattraverso
la lettura puntuale di venti quotidia-
nidirilievoregionaleenazionale.Iri-
sultatiparlanodasoli:374casidivio-
lenza ai danni di cittadini immigrati,
ovvero più di un episodio al giorno.
Mentrein68casi(il18,2percentodel
totale) lavittimahasubìtoferitemor-
tali. In pratica ogni cinque giorni
muore un immigrato a seguito di
un’aggressione. Sono gli stessi ricer-
catori a precisare che non tutti i casi
hanno una matrice razzista, talvolta
infatti nascono nell’alveo della cri-

minalitàorganizzata.Oppure,molto
più spesso non riescono a conqui-
starsi ladignitàdinotiziaperchècon-
siderati di peso irrilevante: parliamo
del microfenomeno crescente del-
l’intolleranzaantiimmigraticheèas-
sorbito socialmente - riferiscono i ri-
cercatori - senza provocare una rea-
zione critica. Il dato che preoccupa
infatti è l’assuefazione a comporta-
menti che creano senso comune e
che si basano quasi sempre sulla di-
sinformazione. Monsignor Luigi Di
Liegro,dellaCaritasDiocesanadiRo-
ma, ha a questo proposito ricordato
come «quel presidente del Consiglio
della Padania abbia impunemente
descritto in una conferenza stampa
un’Italia invasa da tredici milioni di
immigrati». «Ho il dubbio che Gian-
carlo Pagliarini - ha immediatamen-
te replicato Giorgio Napolitano, an-
che lui intervenuto alla presentazio-
nedelRapporto-abbiasommatoagli
stranieri anche tutti i meridionali».E
infatti i dati sugli immigrati sono
molto diversi: parlano di 1 milione e
200mila«regolari»edicirca150mila
senza permesso. Ma certamente Na-
politano intendeva rilevare qualcosa

in più che unbanale errore di calcolo
da parte del presidente del Consiglio
della Padania. Il ministro dell’Inter-
no ha quindi ricordato i dati degli
omicidi a danno di stranieri messi a
disposizione delle questure che ag-
gravano il dato elaborato dai ricerca-
toridi sociologiadelprofessorSorice.
Durante il 1994 le vittime furono 91;
nel 1995 si arriva a 99 e nel 1996 a
111. Cioè un omicidio ogni tre gior-
ni. Nel ‘97, invece, il dato dei primi
mesi sinoadoggiè - secosì sipuòdire
-leggermentemigliore:34vittime.

Napolitano ha anche sottolineato
come i soggetti più colpiti sono pro-
prio le donne. Mentre sul rapporto
fra criminalità organizzata e clande-
stini albanesi ha raccontato il caso di
aspiranti emigranti costretti a pagare
persino la dose di droga di cui si fan-
no corrieri. Per non parlare della trat-
ta degli esseri umani: uomini, donne
e spesso anche bambini ridotti a en-
trareinunmercatodoveicorpiopar-
ti di essi sono merce in vendita. Per
Monsignor Di Liegro anche la chiesa
vasottopostaacritica.«Lamancanza
del confronto fra diverse culture - ha
detto - è alla base della violenza. E la

chiesa è fin troppo preoccupata del-
l’integrità della propria dottrina
mentre non si occupa delle altre dot-
trine». Questo il nodo, secondo Di
Liegro: la cultura dell’intolleranza
che fa da matrice al serpeggiare del
razzismonellasocietà.Unmalesotti-
le che non risparmia neppure l’infor-
mazione. E‘ toccatoaEugenioScalfa-
ri, fondatore di «Repubblica» ricor-
dare quando quotidiani importanti
come«LaStampa»oil«Corrieredella
Sera» esibivano la qualifica regionale
del delinquente meridionale, ad
esempio: «Calabrese assalta gioielle-
ria». Ma se il ladro era torinese a nes-
suno passava per la testa di nominar-
locometale.

Tutto di analisi, invece, l’interven-
to di Livia Turco, ministro della Soli-
darietà sociale. «Il conflitto etnico è
inItaliaunconflittourbano»,hadet-
to. In particolare laddove la crisi oc-
cupazionalesi fapiùsentire.Secondo
il Rapporto, infatti, il dato delle vio-
lenze sugli immigrati aTorinoè ilpiù
allarmante. Il rischioèchel’effettoLe
PenscavalchileAlpi.

Paolo Mondani

Dopo quindici anni di carcere di massima sicurezza l’ex terrorista dei Nar è potuta tornare a casa

Mambro: «Vi racconto i miei tre giorni da libera»
«Roma? La trovo sempre uguale... Avevo paura di essere assediata dai giornalisti, invece... Flick, è stato lui a volermi stringere la mano».

Trento, lettera dei genitori alla scuola

Niente cena di fine anno
per l’alunna handicappata

ROMA. «Roma non è cambiata, mi è
sembrata uguale a quando l’ho la-
sciata, dopo l’arresto. Invecemi han-
nocolpitomoltogliodori, lapuzzadi
smog. Non sono nemmeno riuscita
ad affacciarmi alla finestra, a casa di
mia madre, avevo le vertigini...». Co-
mincia così il racconto dei primi tre
giorni di libertà vissuti da Francesca
Mambro, dopo quindici anni di car-
cere di massima sicurezza. Tre giorni
di permesso trascorsi nell’apparta-
mento del quartiere Trionfale dove
vivonol’anzianamadree i tre fratelli.
Poi, nella serata di martedì, il ritorno
al penitenziario di Rebibbia, a quella
che l’ex terrorista dei Nar, la compa-
gnadiValerioFioravanti,conluipro-
cessata e condannata per una lunga
serie di omicidi ma anche - con una
sentenzadiscussa -per lastragediBo-
lognadel1980, chiama«lanostraoa-
si».

Ierimattina,queitregiornilontani
dallavitadel carcereFrancescaMam-
bro - trentotto anni, «detenuta mo-
dello», anchese lei rifiuta l’etichetta -
li ha raccontati ad Angelo Bonelli,

presidente della commissione per la
criminalità e il carcere della Regione
Lazio.Unaconversazioneduratauna
ventina di minuti, in sala lettura, av-
venutaquasipercaso.AngeloBonelli
era arrivato a Rebibbia per una ispe-
zione nell’asilo nido del penitenzia-
rio, che ospita una decina di bambi-
ni: figli di detenute, soprattutto delle
donne rom, nomadi dell’ex Jugosla-
via, cheaffollano lecelle. Il consiglie-
re regionale aveva già incontrato
Francesca Mambro alla fine del ‘96:
«Lei mi ha riconosciuto subito - rac-
conta - mi è venuta incontro e ha
chiesto notizie di un’educatrice della
Caritas che aveva conosciuto in car-
cere.Mièsembrataserena,mihadet-
to però che era un po‘ triste per la
mortediunuccellinocheavevaadot-
tato in carcere... Le ho domandato
come era andata in quei tre giorni
fuori dalla cella: “È stato molto bel-
lo”, mi ha risposto. Ha visto molte
persone,parentieamicichesonoan-
dati a trovarla a casa, ha passato gran
parte del tempo a rispondere al tele-
fono. Mi ha parlato di suo fratello

Mario: per lui, dimostrare la sua in-
nocenzanelprocessodiBolognaèdi-
ventata“unamissionedivita”».

Quel permesso FrancescaMambro
lo aspettava da tempo. Per farglielo
ottenere, nelle ultime settimane, si
erano spesi in tanti, e tra loro molti
deputati di tutti gli schieramenti, di
sinistra e di destra. Ma quando è arri-
vato il momento di uscire per davve-
ro, ha fatto di tutto perché la notizia
non trapelasse: «Avevo paura di esse-
re assediata dai giornalisti». Però, ieri
mattina,èstatacontentadileggeresu
un giornale l’articolo che parlava di
lei,diquel finesettimanatrascorsodi
nuovo a casa dopo diciassette anni
trascorsi lontano, tra la latitanza e la
prigione.EadAngeloBonellihachie-
sto di poter avere in carcere anche gli
altri quotidiani che non era riuscitaa
leggere,perconservarli.

Ricordi, impressioni di tre giorni
vissuti intensamente, la speranza di
ottenere la semilibertà: fuori dal car-
cere, se e quando i giudici saranno
d’accordo a concederle i benefici del-
la Legge Gozzini, il sospirato «artico-

lo 21», l’aspetta già un lavoro per
un’associazione che si occupadi pro-
blemi della giustizia. Ma era inevita-
bilecheildiscorsononcadesseanche
sul processo per la bomba alla stazio-
ne di Bologna: «È stato l’unico mo-
mento in cui mi è parsa davvero an-
gosciata,tesa-raccontaancorailcon-
sigliere - Mi ha detto di essere in con-
tattoconalcuniparlamentari, inpar-
ticolareconFurioColombo,chesista
adoperandoperottenereunarevisio-
ne del processo. A questo fine, sem-
brachesiamoltoutilelanuovaistrut-
toria dei giudici milanesi Salvini e
PradellasullestragidipiazzaFontana
eUstica,doveemergeconchiarezzail
ruolo dei servizi segreti. Le ho spiega-
to, comunque, che molti in Parla-
mento, tra tutti i gruppi politici, nu-
trono forti dubbi sulla sentenza del
tribunale che ha condannato lei e
Fioravanti all’ergastolo per quella
strage. “Non dubbi, ma certezze”, mi
hacorrettolei».

Ma Francesca Mambro sapeva del-
le critiche espresse dai familiari delle
vittime di Bologna alla concessione

del permesso-premio, dell’accusa al
ministro della Giustizia Flick di in-
contrare gli ex terroristimanonle lo-
rovittime,oiparenti?«No-risponde
il consigliere regionale - l’ho infor-
mata io. Non si è stupita. Mi ha rac-
contato di quella sera, la settimana
scorsa, incui insiemeadaltredetenu-
te ha recitato il ruolo di Clitemnestra
nella rappresentazione della «Ifige-
nia in Aulide». A Rebibbia, in platea,
c’era anche il ministro Flick. Lei, per
quel cheso,nonamafarsipubblicità,
e se n’è stata in disparte. Ma il mini-
stro ha voluto incontrarla, stringerle
la mano. “Molto probabilmente
quella reazioneènatadallapubblica-
zione di quella foto, dove Flick mi
stringe la mano”, ha detto. Abbiamo
parlato anche dell’indulto, delle dif-
ficoltàchelaleggeaffronteràinParla-
mento.Leimihaspiegatocheinogni
caso ogni provvedimento del genere
deve doverosamente passare attra-
verso un processo di “pacificazione”
conlevittime,conilorofamiliari».

Massimiliano Di Giorgio

ROVERETO. Una ragazza down che
fa lasecondamedia,13anni,diRove-
reto,nonèstatainvitataallatradizio-
nale cena di fine anno con i compa-
gnidiclasse.

I genitori della ragazza, Mario Cos-
sali, ex vice sindaco di Rovereto, e
Paola Dorigotti, hanno voluto ap-
profittaredell’occasioneperdareuna
lezione morale, senza rancore, al-
l’ambientescolasticodovelafigliavi-
ve tranquillamentedadueanni.Con
una lettera inviata all’agenzia Ansa e
agli alunni che non si sono ricordati
di invitare la giovane, i genitori han-
no invitato tutti a una riflessione.
«Una scuola aperta sul mondo - han-
no scritto i Cossali - piena di iniziati-
ve di solidarietà con i popoli poveri,
gli emarginati, rovinati dalla guerra;
una scuola programmaticamente
impegnata sul terreno didattico e so-
cialecontro l’esclusione,controladi-
spersione... E poi - continua la lettera
- alla fine dell’anno succede che una
classe come tante altre va a mangiare
una pizza e si dimentica di invitare la
compagna down. Diciamo e scrivia-

mo “si dimentica” ma sappiamo che
nessuno si è dimenticato. Magari è
sembrata una complicazione e tanto
lei non se la sarebbe presa. Ci piace-
rebbe che in questi ragazzi rimanesse
almeno un dubbio: le nostre solida-
rietàsonorealmentevere?».

La lettera che non ha bisogno di
commenti è stata letta dagli inse-
gnanti l’ultimo giorno di scuola ed è
stata commentata dagli alunni con
brevi pensieri. Tutti hanno espresso
leloroscuseallacompagna.Lamadre
dellagiovane,PaolaDorigotti,havo-
luto specificare il senso della lettera.
«Chenon è -ha detto - quello di crea-
re uno scandalo néquellodi farneun
caso nazionale. Noi e nostra figlia in
questa scuola non abbiamo mai avu-
to problemi. L’abbiamo scelta pro-
prio perché ci garantiva un grande
aiuto. Abbiamo voluto sensibilizzare
i compagni di classe, cercare un mo-
mento di riflessione tutti insieme.
Qui non esistono mostri, sia chiaro.
E‘ questo che volevamo far sapere,
che anche chi è attento a questi pro-
blemipuòsbagliare.Ebasta».


